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La Tregenda
INDIRIZZO via San Vitale 13, Bologna. FONDATORI Maurizia Giusti (Syusy Blady), Antonietta Laterza,  
Anna Rita Dall’Olio, Fioretta Fabbri. COLLABORATORI Nadia Gabi, Patrizia Scascitelli, Giovanna Marini

Intervista a cura di: Francesco Spampinato
Intervista con: Syusy Blady

COSA VI HA SPINTO AD AVVIARE UNO SPAZIO INDIPENDENTE?

L’idea è stata di aprire uno spazio per sole donne, probabilmente il primo in Italia di questo tipo, solo in 
rare occasioni aperto anche agli uomini. Venivamo tutte dal femminismo, ma non facevamo parte del mo-
vimento separatista, volevamo dare voce alle nostre velleità artistiche. Io facevo già animazione e teatro, 
Antonietta era una cantautrice, Annarita una pittrice. Volevamo uno spazio in cui promuovere la creatività 
al femminile perché ci sembrava che solitamente venisse lasciato poco spazio alle donne, sia nella società 
sia negli spazi culturali.

COME ERA SUDDIVISA L’ORGANIZZAZIONE INTERNA DEL LAVORO? 

Non c’erano gerarchie, ognuna di noi contribuiva per la sua parte, con le sue competenze e sensibilità. 
Lo spazio era gestito in modo spontaneo, senza alcuna pretesa, per la voglia di stare insieme e a volte di 
provocare.

CHE TIPO DI RAPPORTI AVEVA LO SPAZIO CON IL SISTEMA DELL’ARTE ITALIANO E INTERNAZIONALE?

Nessun rapporto specifico, se non individualmente. Io, per esempio, ero più legata al mondo del cinema, 
del teatro e dello spettacolo in genere. Eravamo anche molto vicine ad altri gruppi femminili, più o meno 
organizzati, in particolare un gruppo di Roma che aveva un magnifico locale a Trastevere, un ex-cinema, 
uno spazio simile al nostro in termini di programmazione – con proiezioni, mostre e performance – ma  
organizzato meglio.

CHE IMPORTANZA HA AVUTO LA RELAZIONE CON IL TERRITORIO E LE ALTRE ISTITUZIONI CULTURALI  
CITTADINE?

Facevamo parte di un’ala creativa del femminismo di Bologna molto peculiare, ma soprattutto tutta no-
stra. Nessuna istituzione locale ci ha dato attenzione o supporto, eravamo cani sciolti. Eravamo vicine al 
Movimento e avvertivamo affinità con esperienze dello stesso periodo, come Radio Alice, ma più per la  
dimensione dadaista che per quella politica. Avevamo anche contatti con altri creativi locali, in particolare 
con gli Skiantos di Roberto Freak Antoni che usavano la cantina di fianco alla nostra come sala prove, di 
cui ammiravamo la dimensione demenziale. Per i miei interessi nell’ambito del cinema e del teatro, ho svi-
luppato in quegli anni i primi rapporti con Sandro Toni e Vittorio Boarini della Cineteca e con il Festival di 
Sant’Arcangelo, tutte esperienze che mi avrebbero poi portato all’apertura del Gran Pavese Varietà.

COSA HA SIGNIFICATO PER IL VOSTRO SPAZIO AGIRE PER VIE INDIPENDENTI?

Eravamo autonome, personalmente coinvolte nella voglia di fare qualcosa con un significato che ci sem-
brava molto chiaro allora. L’autonomia era in linea con i movimenti politici dell’epoca. Ci sembrava di avere 
una funzione che non era stata assolta da alcuna istituzione fino a quel momento: dare spazio all’espres-
sione artistica femminile. 

QUALE ERA E COME SI SVILUPPAVA IL PROGRAMMA CURATORIALE?

Nei pochi mesi di attività de La Tregenda sono stati organizzati diversi eventi, riconducibili a diverse forme 
di espressione artistica.

Abbiamo ospitato conversazioni con esponenti del mondo del cinema, tra cui Liliana Cavani, e organiz-
zato proiezioni di film, inclusi due film realizzati da me e Antonietta Laterza, Vanessa e le bambole e Prima 
del tradimento e dell’abbandono, entrambi del 1976. Furono girati con pellicole scadute che restituivano un 
bianco e nero sfumato. Il primo fu filmato ai Giardini Margherita e la colonna sonora includeva brani tratti 
dal primo album di Antonietta, Alle sorelle ritrovate, pubblicato dalla Cramps Records l’anno prima. Per me 
è stato un modo di mettere in pratica i temi della mia tesi di laurea in pedagogia, discussa proprio quell’an-
no, ovvero i rapporti tra maschile e femminile nella fiaba e nel mito.

Diversi eventi erano di origine musicale come le performance canore di Antonietta e Giovanna Marini, 
già affermata cantautrice etnomusicale e folk, o i concerti jazz di Patrizia Scascitelli per i quali portammo 
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giù nella cantina dallo stretto vano scale un enorme pianoforte. Valeria Magli, invece, ha realizzato numero-
se performance di danza.

Ci furono anche mostre di dipinti e di fotografie, ma non avendo conservato alcuna documentazione 
è difficile ricostruire tutto. Ricordo, per esempio, che una signora che era capitata per caso a La Tregenda, 
un giorno propose di esporre una sua installazione, una culla della grandezza di un letto per adulti, che  
il pubblico poteva utilizzare per sdraiarsi e magari dormire.

SECONDO QUALI CRITERI AVETE SELEZIONATO GLI ARTISTI E GLI EVENTI?

Gli unici criteri erano l’originalità e che fossero contributi esclusivamente di donne. Lo spazio era fonda-
to sulla voglia di stare insieme tra donne e di provocare, a partire dal fatto che non era consentito l’ac-
cesso agli uomini. Questi di solito formavamo lunghe file all’ingresso e noi godevamo nel non farli entrare. 
Abbiamo consentito loro l’accesso solo in alcune occasioni, tra cui una festa di carnevale, un’occasione di 
divertimento che non era usuale per gran parte delle altre esperienze legate al Movimento in quegli anni.

COME AVETE FINANZIATO LA VOSTRA ATTIVITÀ? 

Ci siamo autofinanziate con poco e abbiamo potuto contare sul lavoro di tanti amici. Pagavamo un affit-
to per la cantina, ma essendo senza pavimento, trasudava umidità. Alcuni amici ci aiutarono a rivestire il  
pavimento e rendere lo spazio più vivibile. Dopo di noi lo spazio è diventato luogo di sperimentazione tea-
trale usato da Pietro Terzini. 

A CHE TIPO PUBBLICO SI RIVOLGEVA? ERA UN PUBBLICO SPECIALIZZATO O OCCASIONALE?

Era un pubblico di donne, non specializzato. Si trattava principalmente di studiose, soggetti politicizzati, 
persone interessate alle arti. Bologna era una città piccola e facevamo tutti parte della stessa comunità, 
con alcune eccezioni come la signora di cui sopra che ci propose di installare il suo letto-culla.

IN CHE MODO È CAMBIATO E SI È MODIFICATO NEL TEMPO IL VOSTRO SPAZIO?

La Tregenda è stata aperta per un periodo troppo breve e intenso per potere subire delle modifiche.

PER QUALE MOTIVO L’ESPERIENZA DELLO SPAZIO È FINITA?

L’esperienza è finita a causa dell’arrivo del 1977 che portò, successivamente, anche alla chiusura violenta 
di Radio Alice e di altre attività. Le forze dell’ordine cercavano capri espiatori di vario tipo e una cantina in 
via San Vitale luogo di arte e creatività era uno dei possibili luoghi presi di mira, nonostante noi fossimo 
completamente avulse dalla dimensione militante, eravamo le più innocenti in quanto il nostro contributo 
era puramente culturale. 

QUALI OBIETTIVI SONO STATI RAGGIUNTI RISPETTO AI PROPOSITI INIZIALI? E QUALI OBIETTIVI SONO 
STATI DISATTESI?

Il principale obiettivo che abbiamo raggiunto è stato di essere solidali e vicine le une alle altre e di avere 
dato voce alla creatività di donne che abbiamo avuto modo di incontrare nel nostro percorso. Erano gli anni 
in cui uno dei motti più ricorrenti era “il personale è politico”: poterci esprimere liberamente ci sembrava 
un atto politico.

SAREBBE POSSIBILE RIPETERE OGGI L’ESPERIENZA DELLO SPAZIO?

Vedo mia figlia oggi e la sua generazione alle prese con progetti che nascono da idee e voglie simili, ma 
secondo obiettivi e programmi ben definiti e secondo logiche anche di tipo commerciale. Per noi la dimen-
sione programmatica e commerciale non aveva importanza. Quello che credo manchi oggi è la spontaneità, 
la voglia di vivere un’esperienza individuale e sociale senza rigidità, senza progettazione, senza il bisogno 
di dimostrare nulla.


